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Riassunto Abstract

L’importanza del settore manifatturiero meridionale poggia sull’at-
trattività internazionale dei suoi prodotti di eccellenza. Le filiere 
agroalimentare, abbigliamento-moda, automobilistica, aeronautica 
(le cosiddette 4A) e farmaceutica, in particolare, esprimono oltre il 
40% del valore aggiunto manifatturiero dell’intera area, assumendo 
dunque grande rilievo per il peso sull’economia interna, per il contri-
buto al sistema economico nazionale e internazionale, per l’elevato 
effetto indotto. L’analisi mostra inoltre che si tratta di settori parti-
colarmente internazionalizzati e aperti anche a mercati al di fuori 
dell’Unione Europea. Il contributo si propone di indagare, pertanto, 
i punti di forza, quelli di debolezza e le potenzialità di queste fi-
liere, che, pur non racchiudendo l’intero valore produttivo dell’area, 
rappresentano i settori maggiormente orientati ai mercati esteri e 
all’innovazione. Obiettivo finale è comprendere quali siano le pro-
spettive per una migliore integrazione nelle catene del valore globali, 
condizione oramai indiscussa per acquisire maggiore competitività 
sui mercati internazionali. 

The importance of the southern manufacturing sector relies on the 
international attractiveness of its products of excellence. The aero-
nautic, agri-food, clothing-fashion, automotive and pharmaceutical 
sectors, in particular, express over 40% of the manufacturing value 
added in the area and assume therefore great importance both for the 
economic weight on the internal economy, and for the contribution 
to the national and international economic system, and for the high 
induced impact. The analysis also shows that these are internation-
alized sectors, also open to other markets outside the European Un-
ion. This contribution aims to investigate strengths, weaknesses and 
potentials of these chains, which, although not including the entire 
production value of the area, represent the sectors most oriented to 
foreign markets and innovation. The objective is to understand the 
perspectives for a better integration in global value chains that is a 
fundamental condition for gaining greater competitiveness on inter-
national markets.
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* Il presente articolo si basa sui dati di una ricerca realizzata dall’Autore in collaborazione con l’Associazione SRM (Studi e ricerche
per il Mezzogiorno, Gruppo Intesa San Paolo) sulle filiere produttive meridionali, nonché di precedenti ricerche, sempre dell’Autore con
SRM, incentrate sui singoli comparti analizzati in questo articolo. Laddove non sia esplicitamente citata una fonte differente, i dati
utilizzati hanno quindi sempre fonte SRM, 2018 (su autorizzazione dell’ente) e si riferiscono all’anno 2017. Mi corre d’obbligo ringraziare
vivamente il Dott. Vincenzo Lapiccirella, del Laboratorio di Cartografia Informatica, DISP, dell’Università degli Studi di Napoli Federico
II, per la cortese elaborazione delle figure da 1 a 5 e il Dott. Carlo De Luca, afferente alla medesima struttura, per l’elaborazione della
figura 6.
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L’indice di partecipazione alle GVC elaborato dal­
l’OECD (2017a) consente di comprendere il livello di 
coinvolgimento delle diverse economie nel processo di 
creazione del valore manifatturiero. Per ogni singolo 
paese viene infatti calcolato il Domestic Value Added 
in country’s gross export, che misura il contenuto di 
valore aggiunto interno e il Foreign Value Added in 
country’s gross export, che misura il contenuto di va­
lore aggiunto estero. Il primo indicatore esprime una 
partecipazione di tipo forward, che attiene all’offerta 
(esportazioni) di valore aggiunto da parte di un paese; 
il secondo una partecipazione di tipo backward, impu­
tabile alla domanda (importazioni) di valore aggiunto 
generato all’estero. 

Nello scenario europeo, l’Italia è seconda in termini 
di valore aggiunto manifatturiero, generando una ric­
chezza pari all’11,4% del totale europeo, subito dopo la 
Germania (30,1%). I valori del relativo indice di parte­
cipazione riflettono la significativa integrazione all’in­
terno della value chain europea. La struttura particolar­
mente frammentata del sistema produttivo, composta da 
imprese di dimensioni piccole e medie, determina una 
netta specializzazione a monte delle catene globali, con 
una maggiore percentuale di partecipazione backward 
(26,4%) rispetto a quella forward (21,1%), correlata alla 
presenza di un elevato numero di imprese che produco­
no esclusivamente beni intermedi. La bassa incidenza 
delle imprese finali nel tessuto produttivo italiano evi­
denzia una caratteristica saliente dell’industria nazio­
nale in generale, in cui si rileva la mancanza di grandi 
key players, di solito assemblatori o buyers posizionati 
nella parte a valle delle GVC, che detengono posizioni 
più sicure e redditizie e governano la catena.

L’appartenenza alle catene globali del valore ge­
nera fortissime interdipendenze tra le economie, che 
divengono soggette alle stesse trasformazioni di con­
testo e agli stessi shock a livello settoriale, con un ef­
fetto complessivo amplificato. Le conseguenze di tali 
variazioni, tuttavia, non sono uniformi e simmetriche, 
perché settori e paesi sono colpiti, positivamente o ne­
gativamente, in modo differente in relazione al pro­
prio posizionamento, a cui si associano specifici punti 
di forza e di debolezza, che contribuiscono a determi­
narne la performance relativa (Centro Studi Confindu­
stria, 2017). 

1.	La manifattura italiana nelle catene globali 
del valore 

Il ruolo del settore manifatturiero è andato profonda­
mente evolvendosi, in conseguenza della diminuzione 
del suo peso sul totale dell’attività economica e della 
crescente importanza del progresso tecnico generato da 
alcuni segmenti del terziario avanzato. Ciononostante, 
esso continua a rivestire un peso notevole nell’imma­
ginario collettivo e resta l’elemento fondante per sta­
bilire un modello di sviluppo duraturo. La manifattura 
costituisce, infatti, il principale motore della ricerca e 
sviluppo e dell’innovazione, ed è in grado di determi­
nare aumenti di produttività che alimentano il processo 
di investimento e di accumulazione di capitale fisico 
e umano e permettono la crescita dei salari, principa­
le fonte della domanda aggregata. Essa genera, inoltre, 
una forte richiesta di servizi nel resto dell’economia ed è 
dunque alla base della crescita quantitativa di segmenti 
molto importanti del terziario di mercato. Producendo 
beni esportabili, può, infine, fronteggiare una domanda 
estremamente più ampia e articolata rispetto a quella 
disponibile per le attività non tradable, orientate alla 
domanda locale (Viesti, Prota, 2014). 

Il sistema manifatturiero costituisce, dunque, il cen­
tro nevralgico della rete degli scambi intersettoriali e 
degli scambi commerciali con l’estero. La sua geografia 
globale appare modellata su un complesso e mutevole 
trade-off tra spinte all’aggregazione e alla dispersione. 
Le imprese tendono infatti a collocarsi in presenza di 
mercati di grandi dimensioni e di risorse fondamentali 
per la produzione, in un sistema che si autoalimenta. Il 
processo inverso, quello della dispersione, è una neces­
sità dettata dalla ricerca della competitività, che spinge 
a procurarsi fattori produttivi a costi inferiori. Anche 
le Global Value Chains (GVC), createsi a seguito della 
frammentazione geografica delle produzioni, discendo­
no da questo meccanismo di interazione tra spinte di­
verse e opposte, in cui, nonostante sembrino prevalere 
le forze di dispersione, esiste al contempo una fortissima 
esigenza di coordinamento tra le diverse fasi produttive. 

Il sistema globale di produzione e di scambio si con­
figura, dunque, come un modello hub and spokes, in 
cui alcuni paesi svolgono il ruolo di centro di coordina­
mento per una serie di attività svolte altrove. 
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l’impresa opera a livello internazionale con tutte e tre le 
modalità considerate. 

In Italia, la maggioranza delle imprese (65%, che 
diventa il 71% se si includono anche quelle non in­
ternazionalizzate) vendono la totalità della loro produ­
zione (materie prime, parti, semilavorati, moduli) non 
sui mercati finali, bensì ad altre imprese. Esiste inoltre 
un evidente dualismo nella struttura industriale italia­
na, che si rivela anche nello studio della natura e delle 
caratteristiche della subfornitura (Giunta et al., 2012). 
Le imprese meridionali si caratterizzano, infatti, per una 
maggiore marginalità e subalternità rispetto ai fornitori, 
il che compromette il ruolo che esse detengono all’inter­
no dell’attuale divisione internazionale del lavoro. 

2.	Il sistema manifatturiero meridionale

Nel 2014 la Commissione europea si è posta l’obiettivo 
del rilancio della manifattura europea, proponendosi, 
entro il 2020, di ottenere che il 20% del Pil europeo pro­
venga dal settore manifatturiero. Attualmente, il peso 
dell’industria sull’economia comunitaria è del 16,2%. 
Il dato dell’Italia si presenta sostanzialmente in linea 
(16,3%), mentre ben più distante risulta essere, invece, 
il valore relativo al Mezzogiorno (8,6%). 

Il settore industriale meridionale, manifatturiero in 
particolare, presenta difficoltà di competitività struttu­
rali, innanzitutto relative a dimensione e composizio­
ne settoriale. Già reduce da un decennio di difficoltà 
dovute al maggiore impatto della globalizzazione sulle 
produzioni, si è contratto cumulativamente tra il 2008 
e il 2017 di quasi un quarto (-24,7%) in termini di pro­
dotto, a fronte della flessione molto inferiore (-7,7%) 
registrata nel resto del paese. È poi seguito un recupero, 
in parte attribuibile al tipico haircut nelle fasi negati­
ve del ciclo, che ha estromesso dal mercato le imprese 
inefficienti e ha lasciato spazio a quelle più efficienti e 
produttive (Svimez, 2018). Il risultato del triennio 2015-
2017 appare comunque positivo: l’industria manifattu­
riera meridionale è cresciuta cumulativamente di oltre 
il 12,4%, con una dinamica più che doppia rispetto a 
quella nazionale (5,4%).

Le imprese meridionali si caratterizzano per valori in­
feriori rispetto alla media italiana, sia in termini di aper­

Le economie specializzate a valle delle catene, come 
la Germania1, hanno il vantaggio di poter usufruire del­
le innovazioni tecnologiche e dei guadagni di produtti­
vità dei fornitori (sia interni che esteri). Dall’altro, sono 
però esposte agli incrementi dei costi unitari che, per 
vari motivi, ad esempio variazioni dei tassi di cambio o 
pressioni inflazionistiche, possono verificarsi nei paesi a 
monte delle filiere, oltre che alla possibile perdita di co­
noscenze e competenze a beneficio dei fornitori esteri. 

Le economie specializzate a monte delle catene, 
come l’Italia, hanno dal canto loro l’opportunità di po­
ter fare propri gli upgrading qualitativi e tecnologici dei 
fornitori, generando lavoro maggiormente specializzato 
e spillover settoriali e territoriali positivi. Il posiziona­
mento a monte genera tuttavia una maggiore vulnera­
bilità agli eventuali cali delle quantità scambiate lungo 
tutte le filiere, interne ed estere. L’esempio più lampante 
riguarda la crescente penetrazione di merci di importa­
zione dalla Cina (sia beni finali che semilavorati) nelle 
economie avanzate, che ha implicato la sostituzione di 
beni di produzione interna nei vari paesi in diversi seg­
menti delle filiere, con lo spostamento all’estero di parti 
o intere catene di fornitura. 

Le imprese possono partecipare alle catene globali 
del valore con differenti modalità di internazionalizza­
zione, più o meno sofisticate, ossia con la sola attività di 
esportazione o la sola attività di importazione, svolgen­
do insieme attività di esportazione e importazione (two-
way trade), producendo all’estero sia direttamente che 
tramite partecipate. Seguendo Agostino et al. (2015), si 
possono in particolare definire tre modalità di parteci­
pazione: singola, duplice e triplice. La partecipazione è 
singola se le imprese sono alternativamente importatrici 
di beni intermedi o servizi oppure esportatrici, oppure 
ancora se esse producono direttamente o indirettamente 
in almeno un paese estero. La modalità duplice consiste 
nello svolgere almeno due delle attività internazionali 
sopra richiamate, vale a dire importare ed esportare, im­
portare e produrre all’estero, oppure esportare e produr­
re all’estero. Infine, la partecipazione è triplice quando 

1	 La Germania ha un tasso di partecipazione forward (24,1) net­
tamente superiore a quello italiano, a conferma dell’esistenza di 
una percentuale più elevata di imprese finali dalla dimensione 
aziendale decisamente maggiore. 
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orientata verso il resto del mondo rispetto a quanto av­
viene per la media nazionale. 

La distribuzione territoriale del livello di specializza­
zione dell’export (ovvero le aree in cui il Mezzogiorno 
esporta relativamente di più rispetto al totale delle sue 
esportazioni) evidenzia che ben 83 paesi (39%) presen­
tano nel loro insieme un valore maggiore rispetto al 
dato nazionale italiano (SRM, 2018). Nello specifico, le 
aree in cui il livello di specializzazione del Mezzogiorno 
è più elevato sono, come evidenzia il grafico 1, l’Africa 
(e in particolar modo l’Africa settentrionale), l’America 
del Nord, il Medio Oriente e i paesi europei non appar­
tenenti all’Unione.

All’interno di tale scenario, le filiere produttive più 
competitive, in cui il Mezzogiorno dimostra maggiori 
capacità di innovare e di aprirsi con successo ai mer­
cati internazionali, sono le cosiddette 4A: agroalimen­
tare, abbigliamento-moda, automobilistica, aeronautica 
che, unitamente al settore farmaceutico, assumono una 
cospicua rilevanza in virtù delle loro interdipendenze 
con il sistema economico nazionale e internazionale, 
ma anche per il rilevante effetto indotto e occupazio­
nale generato. 

Si tratta ovviamente di cinque realtà completamente 
diverse per dimensione, peso economico, vocazioni e 
struttura organizzativa, la cui analisi complessiva con­
sente tuttavia di effettuare alcune interessanti conside­
razioni, in particolar modo riguardo alla internaziona­
lizzazione delle imprese coinvolte e al posizionamento 
del Mezzogiorno nel commercio internazionale. 

Uno dei primi aspetti da considerare è la dimensione 
aziendale: le imprese di questi settori presentano, infat­
ti, una taglia leggermente maggiore rispetto alla me­
dia di quelle manifatturiere meridionali (6,2 addetti per 
unità locale contro 5,4), sebbene sia ancora rilevante la 
distanza dal dato medio nazionale (8,6 addetti). 

La filiera alimentare, in particolare, si caratterizza 
per una profonda tradizione sul territorio, che esprime 
al meglio i contenuti del made in Italy grazie alla eleva­
ta qualità della materia prima e alla capacità di trasfor­
marla in prodotti di eccellenza (Tabella 1). Il suo valore 
aggiunto è pari a 5.610 milioni di euro (oltre il 19% del 
settore manifatturiero meridionale). In termini di ric­
chezza economica prodotta, inoltre, la rappresentatività 
nazionale delle regioni meridionali è del 21,3%. 

tura internazionale2 (25,4% contro 52%) che di propen­
sione all’export3 (12,5% contro 27,7%). La quota di spesa 
in ricerca e sviluppo sul Pil (0,88%, Italia 1,27%) resta 
inoltre ancora lontana dal target fissato per il nostro pa­
ese nell’ambito della strategia Europa 2020 (2,03%). 

Ai gap strutturali si affiancano, poi, quelli sociali. 
Consistente è il divario con l’Italia in termini di Pil pro 
capite, di occupazione e di istruzione4.

Simili risultati non devono tuttavia far dimenticare 
che il Mezzogiorno è un’area di grandi dimensioni as­
solute su scala europea, con una popolazione di quasi 
20,8 milioni di abitanti (34,3% del totale italiano) e un 
peso industriale comunque significativo. Il Mezzogior­
no è, infatti, al diciottesimo posto in Europa per valore 
aggiunto (29.205 milioni di euro a prezzi correnti per 
l’anno 2016), risultato paragonabile a quello di paesi 
come Finlandia, Norvegia o Ungheria (SRM, 2018). 

Nonostante la capacità di esportare del Meridione sia 
relativamente inferiore alla media nazionale e decisa­
mente più bassa rispetto a quella delle regioni del Nord, 
le dinamiche più recenti mostrano segnali incoraggian­
ti. Nel 2016 le vendite all’estero di manufatti sono cre­
sciute dell’1,7% a fronte dell’1,2% dell’Italia e nel terzo 
trimestre del 2017 si rileva una crescita dell’8,6% contro 
il 7,2% nazionale. Il Mezzogiorno esporta complessiva­
mente beni manifatturieri per un valore di 40.452 mi­
lioni di euro (10% dell’Italia), pari al 94,2% del totale 
economia (in Italia 95,9%). Esiste dunque, nelle regioni 
meridionali, un nucleo industriale che, sebbene limitato 
in termini di consistenza numerica e capacità di assor­
bimento occupazionale, risulta tuttavia attivo e compe­
titivo e conserva ancora un buon posizionamento nel 
contesto globale. 

Va inoltre considerata l’apertura internazionale delle 
produzioni meridionali, per le quali (sebbene in termi­
ni assoluti sia prevalente il peso dell’area UE) la rosa 
delle destinazioni geografiche risulta relativamente più 

2	 Tasso di apertura (exp+imp/valore aggiunto, %).

3	 Propensione ad esportare (export/valore aggiunto, %).

4	 Gli ultimi dati Svimez (Rapporto Svimez 2019) segnalano che, 
nel 2018, il prodotto pro capite del Mezzogiorno era pari soltanto 
a poco più della metà rispetto a quello delle regioni centro-setten­
trionali. Il tasso di disoccupazione totale nel Mezzogiorno è del 
18,4% (6% nel Centro-Nord). La quota media di laureati è invece 
pari a 14,6% (18,8% nel Centro-Nord).
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territorio locale, nazionale e, negli ultimi tempi, inter­
nazionale. In alcuni casi, tuttavia, l’inserimento nelle 
catene del valore ha comportato una relativa despecia­
lizzazione di aree in cui la filiera era tradizionalmen­
te ben radicata, con interi distretti di subfornitura e 
façonismo fortemente colpiti dalla concorrenza di paesi 
emergenti a basso costo del lavoro. Si tratta comunque 
di un comparto dal quale si origina quasi il 10% del 
valore aggiunto manifatturiero meridionale, per un im­
porto di 2.588 milioni di euro (Tabella 2).

La rilevante rappresentatività nazionale del settore, 
che comprende 12.183 unità locali (il 19,1% delle u.l. 
nazionali) e 67.603 addetti (15% degli addetti alle u.l. 
nazionali), risulta sensibilmente inferiore se si ragiona 
in termini di ricchezza economica, rappresentando sol­
tanto l’11% del valore aggiunto e il 4,6% dell’export 
nazionale. Scomponendo l’analisi si rileva che oltre il 
70% delle unità locali delle imprese attive nella filie­
ra abbigliamento-moda del Mezzogiorno è concentrato 
in Campania (in particolare in provincia di Napoli) e 
Puglia (con una maggiore presenza a Bari e Barletta-
Andria-Trani) (Fig. 2). 

Il Mezzogiorno esporta prodotti per 2.328 milioni di 
euro. I principali motori del commercio internazionale 
sono la Campania (45,3% delle esportazioni) e la Puglia 
(31,4%), seguite a distanza dall’Abruzzo (15,7%) e dalla 
Sicilia (4,1%).

Il Mezzogiorno rappresenta in Italia la prima ma­
croarea in termini di numerosità di unità locali (27.434) 
e di addetti (123.946) nel settore alimentare, bevande 
e tabacchi. Il 69% delle imprese alimentari della filie­
ra meridionale è concentrato in tre regioni: Sicilia (in 
particolare le province di Palermo e Catania), Campa­
nia (Napoli e Salerno) e Puglia (Bari e Lecce) (Fig. 1). Il 
valore esportato è pari al 15,6% dell’export alimentare 
nazionale. Le regioni che maggiormente sostengono gli 
scambi commerciali del Mezzogiorno con l’estero sono 
la Campania, che conta oltre la metà delle esportazioni 
meridionali (52,1%), la Puglia (17,7%), la Sicilia (11,6%) 
e l’Abruzzo (10%). 

I principali mercati di sbocco sono sicuramente i pa­
esi dell’Unione Europea. Tuttavia, il peso di tale desti­
nazione per le esportazioni risulta inferiore rispetto a 
quanto avviene per l’Italia, a dimostrazione di una mag­
giore apertura della filiera meridionale. Il peso dei mer­
cati extra UE, in particolare dell’America settentrionale 
(16,7% contro 13,9%), dell’Asia orientale (9,4% contro 
8,2%) e dell’Africa settentrionale (2% contro 1%), risulta 
infatti superiore rispetto al dato nazionale. 

Particolarmente rappresentativa per la manifattu­
ra meridionale è anche la filiera “lunga” dell’abbiglia­
mento-moda, che si presenta in continua trasformazio­
ne geografica e organizzativa (Simonetti, 2016a) ed è 
caratterizzata da una significativa integrazione con il 

Grafico 1
Tasso di specializzazione 
territoriale delle 
esportazioni manifatturiere 
meridionali
Fonte: Nostra elaborazione 
su dati SRM, 2018

Le imprese meridionali si caratterizzano per valori inferiori rispetto alla media italiana, sia in termini 
di apertura internazionale3 (25,4% contro 52%) che di propensione all’export4 (12,5% contro 27,7%). 
La quota di spesa in ricerca e sviluppo sul Pil (0,88%, Italia 1,27%) resta inoltre ancora lontana dal 
target fissato per il nostro paese nell’ambito della strategia Europa 2020 (2,03%).  
Ai gap strutturali si affiancano, poi, quelli sociali. Consistente è il divario con l’Italia in termini di Pil 
pro capite, di occupazione e di istruzione5. 
Simili risultati non devono tuttavia far dimenticare che il Mezzogiorno è un’area di grandi dimensioni 
assolute su scala europea, con una popolazione di quasi 20,8 milioni di abitanti (34,3% del totale 
italiano) e un peso industriale comunque significativo. Il Mezzogiorno è, infatti, al diciottesimo posto 
in Europa per valore aggiunto (29.205 milioni di euro a prezzi correnti per l’anno 2016), risultato 
paragonabile a quello di paesi come Finlandia, Norvegia o Ungheria (SRM, 2018).  
Nonostante la capacità di esportare del Meridione sia relativamente inferiore alla media nazionale e 
decisamente più bassa rispetto a quella delle regioni del Nord, le dinamiche più recenti mostrano 
segnali incoraggianti. Nel 2016 le vendite all’estero di manufatti sono cresciute dell’1,7% a fronte 
dell’1,2% dell’Italia e nel terzo trimestre del 2017 si rileva una crescita dell’8,6% contro il 7,2% 
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milioni di euro (10% dell’Italia), pari al 94,2% del totale economia (in Italia 95,9%). Esiste dunque, 
nelle regioni meridionali, un nucleo industriale che, sebbene limitato in termini di consistenza 
numerica e capacità di assorbimento occupazionale, risulta tuttavia attivo e competitivo e conserva 
ancora un buon posizionamento nel contesto globale.  
Va inoltre considerata l’apertura internazionale delle produzioni meridionali, per le quali (sebbene in 
termini assoluti sia prevalente il peso dell’area UE) la rosa delle destinazioni geografiche risulta 
relativamente più orientata verso il resto del mondo rispetto a quanto avviene per la media nazionale.  
La distribuzione territoriale del livello di specializzazione dell’export (ovvero le aree in cui il 
Mezzogiorno esporta relativamente di più rispetto al totale delle sue esportazioni) evidenzia che ben 
83 paesi (39%) presentano nel loro insieme un valore maggiore rispetto al dato nazionale italiano 
(SRM, 2018). Nello specifico, le aree in cui il livello di specializzazione del Mezzogiorno è più 
elevato sono, come evidenzia il grafico 1, l’Africa (e in particolar modo l’Africa settentrionale), 
l’America del Nord, il Medio Oriente e i paesi europei non appartenenti all’Unione. 
 
GRAFICO 1– Tasso di specializzazione territoriale delle esportazioni manifatturiere meridionali 

 
 

3 Tasso di apertura (exp+imp/valore aggiunto, %). 
4 Propensione ad esportare (export/valore aggiunto, %). 
5 Gli ultimi dati Svimez (Rapporto Svimez 2019) segnalano che, nel 2018, il prodotto pro capite del Mezzogiorno era pari soltanto a 
poco più della metà rispetto a quello delle regioni centro-settentrionali. Il tasso di disoccupazione totale nel Mezzogiorno è del 18,4% 
(6% nel Centro-Nord). La quota media di laureati è invece pari a 14,6% (18,8% nel Centro-Nord). 
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat, 2017

Figura 1 – Settore alimentare, unità locali per regione (in percentuale sul Mezzogiorno) e unità locali per provincia

TABELLA 1 – Filiera alimentare, dati di sintesi

Valore aggiunto 
Export 

(mil. euro) Unità locali Addetti alle 
unità locali

Dimensione media 
(addetti per u.l.)mil. euro % 

su manifatturiero

Mezzogiorno 5.610 19,2 5.034 27.434 123.946 4,5

Italia 26.379 11,1 33.942 62.232 423.542 6,8

Fonte: SRM, 2018 
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Tabella 2 – Filiera abbigliamento-moda, dati di sintesi

Valore aggiunto 
Export 

(mil. euro) Unità locali Addetti alle 
unità locali

Dimensione media 
(addetti per u.l.)mil. euro % 

su manifatturiero

Mezzogiorno 2.588 8,9 2.328 12.183 67.603 5,5

Italia 23.454 9,9 50.953 63.709 451.303 7,1

Fonte: SRM, 2018

Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat, 2017

Figura 2 – Settore abbigliamento-moda, unità locali per regione (in percentuale sul Mezzogiorno) e unità locali per provincia
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Tabella 3 – Filiera automotive, dati di sintesi 

Valore aggiunto 
Export 

(mil. euro) Unità locali Addetti alle 
unità locali

Dimensione media 
(addetti per u.l.)mil. euro % 

su manifatturiero

Mezzogiorno 2.815 9,6 8.490 485 41.523 85,6

Italia 12.232 5,2 37.559 2.887 158.372 54,9

Fonte: SRM, 2018

Figura 3 – Settore automotive, unità locali per regione (in percentuale sul Mezzogiorno) e unità locali per provincia

Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat, 2017
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considerevole incidenza degli scambi con l’America set­
tentrionale (19,5% contro 14,4% dell’Italia).

La quarta A, ovvero la filiera aeronautica meridio­
nale, rappresenta una parte importante dell’industria 
italiana per la varietà delle produzioni presenti sul ter­
ritorio. I dati confermano la rilevanza del polo, che rap­
presenta il 31% del valore aggiunto aeronautico italia­
no, il 28% delle esportazioni, il 33% delle unità locali 
ed il 37% degli addetti (i dati di sintesi del settore sono 
riportati in Tabella 4). 

Scomponendo l’analisi a livello regionale si rileva 
il ruolo preminente della Campania, tradizionalmente 
legata alle subforniture per le grandi commesse inter­
nazionali di Alenia Aermacchi/ATR, Avioaero e Augu­
sta Westland. La Campania ospita ben oltre il 60% delle 
unità locali e degli addetti del settore meridionale ed 
è prima in Italia per numerosità di unità locali (58, di 
cui ben 39 in provincia di Napoli) e per addetti (7.334). 
Al secondo posto si trova la Puglia, dove il comparto è 
rappresentato soprattutto dal polo aeronautico di Brin­
disi. La regione ha un peso del 28% relativamente alle 
unità locali e del 35,8% per gli addetti al settore (Fig. 4). 

L’elevata concentrazione territoriale del settore in 
Campania e in Puglia fa sì che queste due regioni siano 
anche maggiormente coinvolte negli scambi con l’este­
ro, con la Campania che totalizza il 59,5% dell’export e 
la Puglia il 40%. Il 38,1% delle produzioni aeronautiche 
meridionali viene esportato nei paesi UE. Come per la 
filiera automobilistica, il peso delle esportazioni verso 
i paesi dell’Unione è maggiore rispetto al dato nazio­
nale (39,7%), e anche in questo caso, rispetto all’Italia, 
il Mezzogiorno presenta una maggiore concentrazione 
del commercio in uscita verso l’America settentrionale 
(49,7% contro 31,7%).

Ultima tra le filiere considerate è la farmaceutica. 
In Italia, le imprese del farmaco si confermano ai primi 
posti per intensità di ricerca, competitività, produttivi­
tà, investimenti, qualità delle risorse umane. Nel Mez­
zogiorno questo settore, pur avendo un peso limitato, 
vede la presenza di stabilimenti facenti capo a players 
italiani e stranieri di medie e grandi dimensioni e di 
numerosi impianti più piccoli realizzati da imprenditori 
locali, alcuni dei quali si sono ormai ben inseriti in pro­
duzioni di nicchia, conquistando in taluni casi segmenti 
di mercato anche all’estero. Molte realtà farmaceutiche 

Come nel caso precedente, il principale mercato di 
sbocco delle produzioni è rappresentato da partner co­
munitari, in primis Francia e Germania, sebbene rispet­
to al dato italiano (49,8%), il peso dell’area UE per il 
Mezzogiorno sia relativamente minore (44,6%). 

La terza filiera considerata è quella automobilistica, 
composta, nel Mezzogiorno, da 485 unità locali (16,8% 
delle u. l. nazionali) per 41.523 addetti (26,2% degli ad­
detti alle u.l. nazionali). La dimensione media è di gran 
lunga superiore a quella media nazionale (85,6 contro 
54,9: insieme all’aeronautica rappresenta l’unico caso 
tra le filiere considerate in cui si riscontra una dimen­
sione media maggiore rispetto al dato nazionale). Il va­
lore aggiunto è pari a 2.815 milioni di euro, quasi il 
9,6% del manifatturiero meridionale (Tabella 3). 

Scomponendo l’analisi a livello regionale si rileva 
che il 68,5% delle unità locali della filiera meridiona­
le è concentrato in tre regioni: Campania (in partico­
lare in provincia di Napoli), Abruzzo (Chieti) e Puglia 
(Bari) (Fig. 3). Un ruolo rilevante è assunto dalla Cam­
pania, dove ha sede oltre il 30% delle unità locali del­
la filiera meridionale. In termini di addetti, invece, alla 
Campania e all’Abruzzo, posizionate ai primi posti con 
rispettivamente il 28,6% ed il 26,2% del totale della ma­
croarea, segue la Basilicata con il 20,5% del dato com­
plessivo. La rilevanza di tali regioni in termini occupa­
zionali è legata in parte alla presenza degli stabilimenti 
Fiat Chrysler Automobiles (FCA) che per l’appunto sono 
localizzati in Abruzzo (Atessa, veicoli commerciali), in 
Basilicata (Melfi, auto), in Campania (Pomigliano, auto). 

Il Mezzogiorno rappresenta il 26% dell’export nazio­
nale della filiera, posizionandosi al secondo posto dopo 
le regioni del Nord-Ovest. Le principali regioni che ali­
mentano gli scambi commerciali del Mezzogiorno con 
l’estero sono l’Abruzzo (47,5% dell’export) e la Basilica­
ta (36,3% dell’export). Anche Puglia (9,3% dell’export) 
e Campania (5,8%), seppur in una misura più limitata, 
forniscono un buon contributo agli scambi commerciali 
della filiera meridionale. 

Il modello del commercio estero segue, in questo 
caso, patterns diversi rispetto alla filiera abbigliamento 
moda e agroalimentare. L’Ue rappresenta, infatti il prin­
cipale mercato con cui avvengono gli scambi (67,6% 
dell’export), con un peso anche maggiore di quello re­
gistrato per l’Italia (60,5%). Si evidenzia tuttavia una 
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FONTE: Nostra elaborazione su dati Istat, 2017

Tabella 4 – Filiera aeronautica, dati di sintesi

Valore aggiunto 
Export 

(mil. euro) Unità locali Addetti alle 
unità locali

Dimensione media 
(addetti per u.l.)mil. euro % 

su manifatturiero

Mezzogiorno 1.020 3,5 1.549 96 11.887 123,8

Italia 3.300 1,4 5.400 291 32.114 110,4

Fonte: SRM, 2018

Figura 4 – Settore aeronautico, unità locali per regione (in percentuale sul Mezzogiorno) e unità locali per provincia
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FONTE: Nostra elaborazione su dati Istat, 2017

Tabella 5 – Filiera farmaceutica, dati di sintesi 

Valore aggiunto 
Export 

(mil. euro) Unità locali Addetti alle 
unità locali

Dimensione media 
(addetti per u.l.)mil. euro % 

su manifatturiero

Mezzogiorno 696 2,4 3.242 106 5.235 49,4

Italia 8.683 3,7 24.774 712 57.689 81,0

Fonte: SRM, 2018

Figura 5 –  Settore farmaceutico, unità locali per regione (in percentuale sul Mezzogiorno) e unità locali per provincia
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(43,4% delle unità locali della filiera, concentrate in 
particolare in provincia di Napoli) e in Sicilia (18,9%, 
in particolare nel polo farmaceutico di Catania) (Carta 
5). Le principali regioni che alimentano gli scambi com­
merciali del Mezzogiorno con l’estero sono la Puglia 
(33,9%), la Campania (28,6%), l’Abruzzo (27,8%) e la Si­
cilia (8,2%). Al di là degli scambi commerciali in senso 
stretto, va comunque sottolineato che il farmaceutico si 
caratterizza per una elevata internazionalizzazione, sia 
in termini di presenza di imprese estere in Italia, sia per 
la proiezione all’estero delle imprese nazionali. 

Mentre a livello nazionale i paesi UE rappresenta­
no il principale mercato con cui avvengono gli scambi 
commerciali, la filiera farmaceutica meridionale è più 
aperta alle esportazioni extra UE (45,3% dell’export), 

meridionali sono, inoltre, inserite in strutture distrettua­
li di ricerca, il che ha consentito di avviare prime sup-
ply chains per le industrie trainanti e a fondare distretti 
biotecnologici di life sciences costituiti da imprese di 
più settori fra loro interattive e da varie istituzioni pub­
bliche (SRM, 2018).

L’industria farmaceutica meridionale registra un va­
lore aggiunto di 696 milioni di euro, pari al 2,4% del set­
tore meridionale (la media italiana è pari al 3,7%). Conta, 
inoltre, 106 unità locali (il 14,9% dell’Italia) per 5.235 
addetti (9% dell’Italia) raggiungendo, così, una dimensio­
ne media piuttosto bassa e pari a 49,4 addetti per unità, 
contro un dato nazionale di 81 addetti per u.l (Tabella 5). 

Scomponendo l’analisi a livello regionale si rileva 
che oltre il 60% delle imprese si colloca in Campania 

Figura 6 – Export 4A + Farma del Mezzogiorno verso le principali destinazioni. Valori percentuali sul totale dell’export complessivo delle 
filiere considerate

FONTE: Nostra elaborazione su dati Istat, 2017
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internazionali e partecipano alle catene globali del va­
lore, condizione ormai riconosciuta dalla letteratura 
(Gereffi et al. 2005; De Backer, Miroudot, 2014; Gereffi, 
Stark 2016), come necessaria per entrare in mercati più 
grandi e impegnarsi in scambi con imprese più avanza­
te, incluse le multinazionali, che spesso guidano e co­
ordinano le catene. 

La partecipazione alle catene globali del valore, 
inoltre, mostra una correlazione diretta con la maggiore 
produttività. In particolare, più è avanzata la modalità 
di partecipazione alle GVC, maggiore è il premio di pro­
duttività. Inoltre, la partecipazione alle catene globali 
del valore contribuisce positivamente alla riduzione del 
gap di produttività di cui soffrono i fornitori rispetto 
alle imprese finali, a testimonianza di un processo di 
apprendimento cumulativo ad essa associato (Agostino 
et al., 2015).

Eppure le imprese italiane, e ancor di più quelle me­
ridionali, faticano a cogliere appieno questi vantaggi. 
Le persistenti divergenze regionali, in particolare, in­
cidono negativamente, riflettendosi in una differente 
partecipazione alle GVC internazionali e interregionali 
e generando un nuovo aspetto del divario tra Nord e 
Sud. A tale riguardo, l’analisi svolta da alcuni ricerca­
tori della Banca d’Italia (Bentivogli et al., 2018) mostra 
che la principale differenza tra il Mezzogiorno e il resto 
dell’Italia deriva dal livello di dipendenza del valore ag­

soprattutto grazie agli scambi con la Svizzera. In termi­
ni di macroaree, i paesi dell’Unione occupano dunque 
soltanto il terzo posto (17,5%), preceduti dall’America 
settentrionale (con il 23,1%).

La figura 6 mostra le destinazioni dell’export delle 
cinque filiere meridionali considerate nel loro complesso, 
con i dati espressi in percentuale sul totale delle espor­
tazioni di tali filiere verso il mondo. Si evidenzia così il 
ruolo predominante dei mercati dell’Unione Europea a 
28, ma anche l’importanza delle esportazioni dirette ver­
so destinazioni più lontane, come l’America settentriona­
le e centro-meridionale, l’Asia orientale, e, sebbene in mi­
sura inferiore, l’Africa settentrionale e il Medio Oriente. 

3. Le regioni meridionali nelle catene globali 
del valore

Le filiere 4A+Farma rappresentano, come si è visto, il 
nucleo più competitivo delle imprese meridionali, ge­
nerando nel loro insieme quasi 13 miliardi di euro di 
valore aggiunto (la quota più rilevante, come mostra il 
grafico 2, è rappresentata dall’alimentare), pari al 43,6% 
del valore aggiunto manifatturiero del Mezzogiorno (in 
Italia lo stesso dato supera appena il 30%). 

La buona performance delle esportazioni conferma 
che esse sono inserite con successo nelle supply chains 

 
Figura 6 - Export 4A + Farma del Mezzogiorno verso le principali destinazioni. Valori percentuali 
sul totale dell’export complessivo delle filiere considerate.  
FONTE: Nostra elaborazione su dati Istat, 2017 
 
3. Le regioni meridionali nelle catene globali del valore 
 
Le filiere 4A+Farma rappresentano, come si è visto, il nucleo più competitivo delle imprese 
meridionali, generando nel loro insieme quasi 13 miliardi di euro di valore aggiunto (la quota più 
rilevante, come mostra il grafico 2, è rappresentata dall’alimentare), pari al 43,6% del valore aggiunto 
manifatturiero del Mezzogiorno (in Italia lo stesso dato supera appena il 30%).  
 
GRAFICO 2– Ripartizione del valore aggiunto delle 4A+ Farma (%) 

 
FONTE: Nostra elaborazione su dati SRM, 2018 
 
La buona performance delle esportazioni conferma che esse sono inserite con successo nelle supply 
chains internazionali e partecipano alle catene globali del valore, condizione ormai riconosciuta dalla 
letteratura (Gereffi et al. 2005, De Backer, Miroudot, 2014, Gereffi e Stark 2016), come necessaria 
per entrare in mercati più grandi e impegnarsi in scambi con imprese più avanzate, incluse le 
multinazionali, che spesso guidano e coordinano le catene.  
La partecipazione alle catene globali del valore, inoltre, mostra una correlazione diretta con la 
maggiore produttività. In particolare, più è avanzata la modalità di partecipazione alle GVC, maggiore 
è il premio di produttività. Inoltre, la partecipazione alle catene globali del valore contribuisce 
positivamente alla riduzione del gap di produttività di cui soffrono i fornitori rispetto alle imprese 
finali, a testimonianza di un processo di apprendimento cumulativo ad essa associato (Agostino et 
al., 2015). 
Eppure le imprese italiane, e ancor di più quelle meridionali, faticano a cogliere appieno questi 
vantaggi. Le persistenti divergenze regionali, in particolare, incidono negativamente, riflettendosi in 
una differente partecipazione alle GVC internazionali e interregionali e generando un nuovo aspetto 
del divario tra Nord e Sud. A tale riguardo, l’analisi svolta da alcuni ricercatori della Banca d’Italia 
(Bentivogli et al., 2018) mostra che la principale differenza tra il Mezzogiorno e il resto dell’Italia 
deriva dal livello di dipendenza del valore aggiunto nazionale dalla domanda internazionale e 
interregionale, con una quota inferiore rispetto alle regioni settentrionali e centrali.  
La letteratura scientifica disponibile (seppur ancora limitata, si veda ad esempio Bentivogli et al., 
2018) sulla partecipazione delle imprese del Mezzogiorno alle catene globali del valore e sul suo 
relativo impatto segnala una partecipazione circoscritta e un posizionamento relativamente poco 
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Grafico 2 – Ripartizione del valore aggiunto 
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Fonte: Nostra elaborazione su dati SRM, 2018
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addetti con un livello elevato di istruzione, e che inno­
vano e si internazionalizzano, ottengono performance 
confrontabili con quelle delle imprese finali localizzate 
in segmenti più remunerativi, soprattutto in termini di 
crescita della produttività. È dunque possibile affer­
mare che la dotazione di capitale innovativo rappre­
senta un elemento cardine per giovarsi dei vantaggi 
competitivi prodotti dal coinvolgimento nelle catene 
produttive globali. 

L’analisi svolta ha mostrato l’esistenza di presen­
ze industriali significative nelle filiere 4A+ Farma, che 
dunque sembrano essere le realtà produttive maggior­
mente in grado di agganciare con successo le catene 
globali e avviare così un recupero complessivo della 
competitività del sistema manifatturiero meridionale. 

All’interno delle cinque filiere, alcune funzioni spe­
cifiche (ricerca e sviluppo, innovazione e gestione delle 
reti distributive, solo per citarne alcune), richiederebbero 
certamente dimensioni aziendali e risorse organizzative 
più elevate. Attraverso una efficiente divisione del lavoro 
tra piccole imprese, tuttavia, si può riuscire a recuperare, 
a livello locale, vantaggi in termini di competitività ed 
economie di scala che altrimenti sarebbero esclusivo ap­
pannaggio della grande dimensione. I dati relativi all’an­
damento delle esportazioni sono confortanti e mostrano 
che l’apparato produttivo meridionale, sopravvissuto alla 
ristrutturazione dettata dalla crisi economica, possiede, 
in particolar modo nelle filiere considerate, le carte in 
regola per ricollegarsi con profitto alla ripresa nazionale 
e internazionale. I mercati su cui puntare, oltre ai tradi­
zionali partner dell’Unione Europea, andrebbero ricercati 
anche altrove. In particolare, potrebbe essere opportuno 
puntare, anche per motivi geografici, sui paesi Middle 
East and North Africa (MENA), verso i quali il Mezzo­
giorno ha un buon livello di specializzazione e che, no­
nostante le rilevanti difficoltà dal punto di vista logistico 
per le condizioni geopolitiche, presentano dinamiche di 
crescita interessanti5. 

5	 Il Settimo Rapporto Annuale sulle Relazioni economiche tra 
Italia e Mediterraneo (SRM, 2017) evidenzia che le imprese italia­
ne esportano nei paesi MENA merci per un valore complessivo di 
oltre 41,4 miliardi di euro, pari circa al 10% dell’export comples­
sivo dell’Italia, una quota superiore anche a quella detenuta da­
gli Stati Uniti. I paesi MENA rappresentano un mercato di sbocco 
particolarmente rilevante per il Mezzogiorno, che vi esporta merci 

giunto nazionale dalla domanda internazionale e inter­
regionale, con una quota inferiore rispetto alle regioni 
settentrionali e centrali. 

La letteratura scientifica disponibile (seppur ancora 
limitata, si veda ad esempio Bentivogli et al., 2018) sul­
la partecipazione delle imprese del Mezzogiorno alle ca­
tene globali del valore e sul suo relativo impatto segna­
la una partecipazione circoscritta e un posizionamento 
relativamente poco qualificato delle imprese meridio­
nali. Le imprese manifatturiere del Sud, in definitiva, 
sono meno integrate nelle catene globali, e quelle che vi 
partecipano sono spesso posizionate nei segmenti meno 
produttivi, il che impedisce loro di sfruttare appieno le 
opportunità di penetrazione del mercato globale.

Le regioni meridionali si differenziano anche in ter­
mini di importanza relativa della quota di valore aggiun­
to estero proveniente da fonti internazionali, collocando­
si in una posizione piuttosto periferica nella geografia del 
sourcing internazionale, con collegamenti internazionali 
più deboli sia nella componente forward che backward. 
In particolare, il 34% delle imprese meridionali (contro il 
19% delle imprese localizzate nel Centro-Nord) non svol­
ge alcuna attività internazionale e quindi dipende esclu­
sivamente dalla domanda interna (Agostino et al., 2015). 
Considerando le sole imprese attive nelle catene globali 
del valore, più della metà di esse partecipano con la mo­
dalità singola (nel Centro-Nord l’incidenza è del 39%). 
Nel Mezzogiorno, inoltre, è molto alta la quota di im­
prese fornitrici che esportano ma che non svolgono altre 
attività internazionali, mentre la percentuale di imprese 
finali importatrici sul totale delle imprese internaziona­
lizzate è molto più bassa che nel resto d’Italia e di Europa. 
L’inclusione nelle catene globali risulta comunque essere 
particolarmente premiante per le imprese del Mezzogior­
no, che recuperano, grazie all’integrazione internaziona­
le, parte del divario di produttività con la manifattura del 
Centro-Nord. Ovviamente, ancora più premiante potreb­
be essere la partecipazione alle catene globali attraverso 
forme più complesse.

Occorre dunque domandarsi quali siano i fattori 
che favoriscono la partecipazione alle GVC con moda­
lità più avanzate e che consentono di trarre pieno van­
taggio in termini di maggiore competitività. Le analisi 
di Giovannetti et al. (2015) e Agostino et al. 2015), 
mostrano che le imprese intermedie italiane dotate di 



ISSN 2282-572X (online) 
AIC 2019 (166)	 118	 ISSN 0044-9733   (print)

L. SIMONETTI	 Le filiere manifatturiere del Mezzogiorno nel contesto nazionale e internazionale

, 104-120

logistici che potranno beneficiare dei vantaggi fiscali 
previsti per le Zone Economiche Speciali (ZES), favo­
rendo, per questa via, l’insediamento di imprese con 
consistenti flussi di interscambio internazionale e cre­
ando aree dedicate all’export. In questo modo il Mezzo­
giorno potrebbe puntare a divenire sempre più un hub 
euromediterraneo degli scambi.

Tali elementi consentirebbero al Mezzogiorno di 
valorizzare al meglio le potenzialità produttive di cui 
è dotato, sviluppando una diversa capacità di penetra­
zione dei mercati e posizionandosi meglio nelle catene 
del valore internazionali. La politica industriale tor­
nerebbe così ad avere un ruolo strategico nel garan­
tire alle imprese meridionali la disponibilità di beni 
pubblici idonei a consentire la costruzione di piani di 
sviluppo efficaci per competere in uno scenario molto 
più complesso. 

Dal punto di vista strategico, per far sì che il si­
stema manifatturiero meridionale garantisca l’accele­
razione e il proseguimento della sua crescita, sembra 
quindi opportuno concentrare gli interventi sulle filiere 
esaminate, che rappresentano la parte più innovativa, 
competitiva ed export oriented del territorio, e sulla loro 
integrazione con le rispettive filiere produttive nazio­
nali e internazionali. Ciò dovrebbe avvenire, in parti­
colare, attraverso una migliore strutturazione di impre­
sa e un irrobustimento dei fattori strategici inclusi nel 
nuovo paradigma competitivo di una manifattura 4.0 
(innovazione, formazione, internazionalizzazione). Par­
ticolarmente importante risulta altresì il potenziamen­
to del sistema logistico-strutturale meridionale. Per il 
Mezzogiorno, infatti, la possibilità di intercettare nuovi 
flussi di traffico passa anche attraverso la competitività 
delle principali realtà portuali, da trasformare in poli 
 

per un valore pari a 14 miliardi di euro. La quota delle spedizioni 
dal Mezzogiorno indirizzate all’area MENA (15%) supera di cin­
que punti percentuale la media italiana, a conferma della specia­
lizzazione geografica del Mezzogiorno verso tali paesi. Potrebbe 
essere vantaggioso, pertanto, puntare su una maggiore specializ­
zazione delle filiere considerate verso questi mercati. 
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